
flMtà 
Giornale del Partilo comunista italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La privatizzazione 
MARCELLO VILUMI 

L a privatizzazione di Mediobanca, se tara portata 
elfettivamenle • termine, date le perplessità In 
settori dello stesso governo, non deve trarre in 
Inganno. Il professor Prodi si è impegnato re-

* • • • » cenlemente a spiegarci che l'interesse suo e 
dell'Ir) per questa operazione è dettato esclusivamente dal­
l'esigenza di «consegnare» la proprietà di Imprese pubbli* 
che a un vasto pubblico. Insomma una privatizzazione sul 
modello Irancese e Inglese. Ma è proprio cosi? C'è ancora 
qualcuno disposto a credere alla favola del capitalismo di 
massa, soprattutto dopo II «lunedi nero» di Wall Street? 

Inneità II passaggio di Mediobanca al privati è il punto di 
approdo di una triplice operazione: I) Mette termine a un 
ciclo di riorganizzazione proprietaria del capitalismo priva­
lo: 8) porta Mediobanca, dopo il ritiro di Cuccia, artefice e 
garante dell'anomalia dell'Istituto di via Filodrammatici, in 
mani più sicure; 3) apre una breccia nel rapporto dell'Indu­
stria con le banche. Esaminiamo queste questioni in detta­
glio (In particolare la prime due, essendo la terza una storia 
a parte). 

Nel 1980 la parte più «aggressiva» del capitalismo priva­
to, la Fiat, ritiene che negli anni Settanta lo Stato abbia 
allargato troppo la propria Inllucnza nella sfera economica 
e (senza una corretta autocritica sulle Inadempienze del 
privati che avevano contribuito a spingere il lenomeno cosi 
In, avanti) decide che sia giunto II momento di passare 
ali attacco. L'occasione è la crisi della vecchia e gloriosa 
Snls, Agnelli e Cuccia decidono che questa volta II salvatag­
gio dtbbano farlo I privati: viene cosi creata una società ad 
hoc, la Contorlìum che si fa carico dell'operazione. In 
reali! non è solo un motivo «Ideologico» a sollecitare l'Inte­
rasse dalla Fiat per la Siila. Quest'ultima Infatti ha una divi­
sione, Oitesa e Spazio, che evidentemente rientra nel plani 
della Fiat per II settore delle armi. Le ultime vicende sui 
traffico d'armi hanno dimostrato quanto ampia sia la sua 
presenta In questo tipo d'Imprese. In ogni caso, successiva­
mente attraverso la Snla, la Fiat riuscirà a ritagliarsi delle 
commesse nel progetto Usa delle «guerre stellari», 

Ma II «grande obiettivo» della campagna di privatizzazio­
ni di Agnelli e Cuccia era un altro: la Montedison. Per 
l'occasione venne rimessa in vita una società, la Gemina, i 
cui principali azionisti erano all'epoca Agnelli, Pirelli, Do-
nomi e Orlando (più o meno quelli della Consorte) che 
prese il posto della pubblica Sogam (Eni) nel sindacato di 
controllo della società di Foro Bonaparte. Ma nella prima 
lue si trattò di una privatizzazione tinta, uno del tanti -truc­
chi» del banchiere pubblico Cuccia, perchè In realtà il gros­
so delle azioni rimase nelle mani delle tre banche pubbli­
che (Commerciale, Credito Italiano e Banco di Roma). Per 
(aria breve, In questa fase Agnelli A C, grazie a Cuccia, 
assumono il controllo della Montedison sborsando pochi 
spiccioli. Un vecchio vizio del capitalismo privato italiano -
come notava in quell'occasione II Financial Vmes - per cui 
privatizzare va bene, purché sia più o meno gratis E, ap­
punto, a far quadrare li cerchio ci pensava con encomiabile 
solerzia II dottor Cuccia, 

L a privatizzazione nera avviene pero successiva­
mente. In due fasi. La prima quando Montedi­
son tenta di diventare padrone di se stessa con 
la scalata di Schlmbernl al gruppo Bonoml (che 

• • • • • a appunto attraverso la Gemina era uno del pro­
prietari di Montedison), È l'epoca della public company 
(cioè dell'impresa posseduta dal pubblico) e del capitali­
smo popolare di cui Schlmbernl diventa l'Ideologo. Ma 
dura poco. Cuccia e Agnelli non si fidano. Pensano che per 
la Montedison ci vogliono padroni veri, non manager con 
manie di grandezza e velleità Ideologiche. E cosi si arriva 
alla fase finale, con l'Ingresso di Cardini. Dopo alcuni anni 
di conflitti, più o meno esagerati (dalla stampa), fra i «gran­
di» del capitalismo privato Italiano, Cuccia, Agnelli e gli altri 
tono soddisfatti: finalmente Montedison è privata. Intanto 
negli anni precedenti Gemina (cioè Agnelli & C.) si era 
occupata anche di altro, come per esemplo del salvataggio 
della Rizzoli che rischiava di finire in mano pubblica (in 
quel caso più esattamente nelle mani di alcuni partiti di 
governa), 

A questo punto un'osservazione, probabilmente secon­
darla per I più: In che condizioni è la chimica italiana dopo 
la «grande privatizzazione»? Non certo migliori di prima (un 
deficit con l'estero di circa 7000 miliardi quest'anno), men­
tre il tenta (ancorai) 

La difficile via di un «polo chimico» attraverso un'allean­
za con l'Eni. 

Sistemata la Montedison e, per questa via - almeno per II 
momento dato che restano ancora fuori dal nuovo assetto 
le Assicurazioni Generali - gli equilibri proprietari e le al­
leanze del capitalismo privato, restava irrisolto II problema 
Mediobanca (Cuccia nel frattempo era andato via e 
•'•Iniquo patto» Ira pubblici e privati non reggeva più). Si sta 
cercando di risolverlo in questi giorni: ma attenzione, il 
•pubblico» non andrà via, resterà con un 20% a garantire I 
privati da scalate Indesiderate. Proprio un bel molo, a guar­
dia del bldonel Chiuso un ciclo, Agnelli, De Benedetti ecc. 
annunciano la necessità di una nuova ondata di privatizza­
zioni. Ma, appunto, dopo la crisi delle borse, anche questo 
progetto sarà probabilmente più difficile da valorizzare. 

.11 licenziamento 
nella pubblica .amministrazione? 
Baino TVentin replica alle polemiche 

Intoccabili di Stato 
ara ROMA. Irentla, perché 
quella parola: llcenzlamenll? 
10 ho risposto ad una doman­
da che riguardava le implica­
zioni di una trasformazione 
del rapporto di lavoro, da 

Subblico a pnvato, nella pub-
llca amministrazione. Essa è 

fondata sul riconoscimento di 
dintti sindacali precisi e la re­
sponsabilità del prestatore 
d'opera. Comporta anche la 
rimozione delle forme di Ina­
movibilità che soprav1—o 
nella pubblica ammirili trizio 
ne. 

Come spieghi rindlgnazlo-
ne che bai sollevate? 

Insulti e volgarità sono venuti 
da dirigenti di altre org» il/za 
zloni sindacali. Questi si spio 

Sano solo In quanto n iscon 
ono posizioni conservatrici e 

11 rifiuto di accedere a q Jcllo 
che era l'aspetto princ ipa e 
della Intervista: il rlnno* <im< n 
to del sindacato nella pubb i 
ca amministrazione. 

Alludi al «distacchi» a \ l 
taf 

SI, ma penso più In g< nera e 
ad una compromissione d I 
sindacato con una gì suore 
burocratica. C'è ad esemplo il 
fenomeno del cosiddetti con­
sigli di amministrazione che 
esistono in tutti i ministeri. Il 
nome stesso fa ridere, secon­
do me. Però In questi organi­
smi si decidono molte cose: le 
carriere, I passaggi di qualifi­
ca. 

Allora polemica svi «Ucen 
zlajnentl» per lar dimenìi 
caie questi altri «bubbo­
ni»? 

C'è chi ha voluto Isola • • 
aspetto secondarlo, aro ' • 
non Irrilevante, come • » • > 
del superamento della i • '' 
vibllltà del pubblici dira '> • 
ti, a cominciare tra l'i "" • 
voglio dirlo subito dall I 

rn'óm^m'a 
nel suo commesso. E una li-
nella pubblica amministrazio­
ne, di introduzione nella pub­
blica amministrazione dello 
Statuto del diritti del lavorato­
ri». 

Lo Statuto nel ministeri. 
Che effetto avrebbe? 

Quello di trasformare quello 
che oggi è discrezionalità, 
rapporto gerarchico, in diritti 
sindacali definiti certi e in re­
sponsabilizzazione del pubbli­
co dipendente nella presta­
zione del suo lavoro. Vuol di­
re superamento di queste for­
me corporative, di cogestione 
sui problemi del personale 0 
consigli di amministrazione) 
che spesso fanno apparire il 
sindacalista ai lavoratori più 
come una controparte privile­
giata che come un effettivo 
rappresentante dotato di un 
mandato consapevole. 

Tutto queato ha a che ve­
dere eoa la efficienza nel 
servili? 

Il nuovo rapporto di lavoro 
che perseguiamo è l'altra fac­
cia della questione dell'ellì-
clenza. L'obiettivo è quello di 
introdurre, far camminare, 
progetti che, senza attendere 
la nforma palingenetica che 
finisce per essere l'alibi per 
non fare più nulla, comincino 
ad esperlmentare in singoli 
pezzi della pubblica ammini­
strazione, la possibilità di or­
ganizzare il lavoro diversa­
mente, di programmare tra­
guardi funzionali ad una mag-

Bruno Trentln, il dirigente del «sindaca­
to dei consigli» durante una indimenti­
cabile stagione unitaria, rischia ora di 
passare alla storia come il sindacalista 
c h e vuole licenziare i dipendenti pub­
blici. TLttto è nato da una intervista 
contenente una affermazione sui «li­
cenziamenti». È successo un putiferio. 

Il segretario della Cgil non rinnega quel 
che ha detto. La fine dell'«inamovi-
bilità», a cominciare da certi «intocca­
bili» annidati nell'alta burocrazia, è 
connaturata ad un processo di riforma 
della pubblica amministrazione, all'in­
troduzione dello Statuto dei lavoratori, 
con diritti e doveri certi. 

BRUNO UGOLINI 

glore soddisfazione dell'uten­
za. E anche di riformare la re­
munerazione del lavoro in re­
lazione al conseguimento di 
tali traguardi. 

Una specie di cottimo per t 
postini? 

Penso a remunerazioni legate 
ad obiettivi di produttività e 
qualità. Nella pubblica ammi­
nistrazione sarebbe assurdo e 
sbagliato pensare al cottimo. 
Noi parliamo di programma­
zione per obiettivi, di progetti 
finalizzati e di una remunera­
zione che ad un certo mo­
mento tenga conto dei risulta­
ti acquisiti. Tutta la pubblica 
amministrazione, nelle sue 
massime istanze burocrati­
che, si oppone a questa linea 
e persino uno stanziamento 
come quello di 50 miliardi 
previsti per questi progetti fi­
nalizzati non compare nella 
Finanziaria. I soldi si troveran­
no probabilmente per nuovi 
passaggi di qualifica in massa, 
per promozioni discrezionali 
all'interno dei singoli ministe­
ri. Non si vogliono trovare per 
finanziare espenmenti di rot­
tura del vecchio stato di cose. 

CI sono state polemiche 
anche nella CgU? 

Si e mi hanno stupito e addo­
lorato. Le persone che le han­
no sostenute avevano una sta­
tura e una esperienza che 
avrebbe dovuto impedire che 
si unissero a questa muta ur­
lante di farisei. Che cosa han­
no temuto probabilmente 
questi compagni dall'enfasi 
anche strumentale che una 
parte della stampa ha dato a 
questa parte 0 licenziamenti, 
ndr) dell'Intervista? Che ci 
fosse un cedimento nostro a 
una cnminalizzazione del 
pubblico impiego o che ci fos­
se addirittura - cosa assurda -
l'invocazione di una ondata di 
licenziamenti per risolvere i 
problemi delle disfunzioni 
che esistono. Non ho mai 
pensato e detto una cosa del 
genere e quando ho nsposto 
alla domanda sui licenzia­
menti ho risposto ad una do­
manda che riguardava I licen­
ziamenti individuali. Penso 
peraltro che non di licenzia­
menti collettivi vi sarebbe bi­
sogno nella pubblica ammini­
strazione, ma semmai di una 

riorganizzazione che consen­
tisse anche di aumentare gli 
organici in tutta una serie di 
settori. I compagni della Cgil 
che sono intervenuti dovreb­
bero ben sapere che le posi­
zioni che io ho espresso sono 
le posizioni di tutta l'organiz­
zazione, sono quelle sostenu­
te ancora tre anni fa. ai mo­
mento In cui si discuteva delia 
legge quadro. 

Posizioni non tradotte u 
fatti per le divisioni sinda­
cati? 

Sia per le divisioni fra I sinda­
cati, sia perché il governo, 
non a caso dico io, ha preferi­
to privilegiare la linea della 
conservazione, a danno pro­
prio della dignità e del diritti 
del lavoratori del pubblico im­
piego. La questione di tondo è 
questa: le zone di inefficienza 
e anche i fenomeni di assen­
teismo, laddove esistono, so­
no dovuti non ad una «scarsa 
volontà di lavoro» che distin­
guerebbe il lavoratore del 
pubblico impiego da altri, ma 
ad un sistema che con le sue 
strutture gerarchiche, con 
l'assenza di certezze di dintto, 

l'assenza di responsabilizza­
zione del pubblico dipenden­
te, con la punizione e perse­
cuzione di ogni iniziativa auto­
noma del pubblico dipenden­
te, non solo incentiva il lassi­
smo, in molti casi, ma soprat­
tutto disincentiva qualsiasi re­
sponsabilizzazione del pubbli­
co dipendente. 

Però, magari qualche 
pubblico dipendente d 

In questo alate­

ci sguazzerebbe chiunque. 
Avviene quando tu per lare il 
tuo lavoro devi compiere una 
serie di procedure cartacee di 
cui tutti colgono l'assoluta 
Inutilità e se non le fai diventi 
la pecora nera per le stesse 
gerarchle della pubblica am­
ministrazione. Avviene quan­
do qualsiasi Iniziativa che mo­
difichi la routine quotidiana, 
anche in servizi essenziali, vie­
ne vista come una deroga al 
rapporto gerarchico e viene 
quindi punita. Avviene quan­
do appunto al posto dei diritti 
sindacali veri e propri tu hai 
dei rapporti di subordinazio­
ne. Alla Inamovibilità, infatti, 
corrisponde molto spesso un 
rapporto di subordinazione 
che in alcune zone del Paese 
diventa servilismo quasi d'ob­
bligo. Tutto ciò è connaturato 
ad un sistema che all'atto del­
l'assunzione, nelle forme stes­
se dell'assunzione - penso al­
la farsa di molti concorsi e alle 
lottizzazioni che li accompa­
gnano - fino ai metodi che 
presiedono alia formazione 
professionale, alle carriere, è 
tutto fondato sulla discrezio­
nalità dell'alta burocrazia 

Forse qnl quella scandalo­
sa parolina «Ikenzlaiiien-
U» potrebbe risucoare con 
pia efficacia? 

Il problema dell'inamovibilità 
va posto proprio a cominciare 
dalle alte dirigenze (dove pu­
re ci sono grandi competenze 
da salvaguardare) rispetto alle 
quali lo Stato ha II diritto e il 
dovere di stabilire un rapporto 
contrattuale fondato sulla cer­
tezza delle prestazioni, sull'al­
ta specialità e qualificazione 
di queste prestazioni. Niente 
di tragico quindi se domani lo 
Stato potrà assumere a con­
tratto dei dirigenti di impresa, 
dei professori universitari, dei 
menage», verificando sul 
campo la loro attitudine a 
svolgere la funzione alla quale 
sono stati magari provvisoria­
mente chiamati. 

Tn avevi òcnaodato an­
che lo scandalo del "di­
stacchi a vita» per dirigen­
ti sindacali nel pubblico 
Impiego che •godono» di 
una carriera automatica, 
lino ad andare In pensione 
magari con la qualifica di 
direttori del personale. 
Come è Mata accolla que­
ste porte tWIlatervIsu? 

Nonsolo ribadisco chela pos­
sibilità di accompagnare il di­
stacco alla carriera esiste, ma 
che questo si è tradotto in fatti 
concreti a più riprese. Questo 
non fa che creare discredito 
al sindacato. Ho avuto inviti, 
su questo punto, a fare i nomi 
o a dire se sono circondato 
alla Cgil di dirigenti venduti. Il 
fatto che effettivamente fra i 
dirigenti della funzione pub­
blica della Cgil non vi sia nes­
suno al quale possa essere im­
putato neanche lontanamente 
un fatto del genere non can­
cella la gravità del problema 

Intervento 

Referendum giudici 
Un voto per la riforma 

della giustizia 

GIORGIO GHEZZI 

O ccorrerà forse 
cercare di lare 
più limpida luce 
sull'ispirazione 

a a i a i politica che ha 
condotto il nostro partito a 
chiedere un volo favorevole 
all'abrogazione delle nor­
me che ancor oggi regolano 
(o, meglio, pretendono di 
regolare) la responsabilità 
dei magistrati. Non può in­
tendersi il perché di questa 
indicazione, se non la si po­
ne In stretta connessione 
con il deposito e l'inizio di 
discussione parlamentare 
del disegno di legge di cui 
l'Unità ha già pubblicato il 
testo integrale: un disegno 
di legge che, contempora­
neamente, il nostro partito 
presenta quale proposta di 
iniziativa popolare. 

Ci troviamo dinnanzi, In 
sostanza, ad una duplice e 
contrapposta indifendibili-
tà. Da un lato, Indifendibili 
sono le norme di cui si chie­
de l'abrogazione: palese­
mente e concordemente 
giudicata illegittima quella 
che per la procedibilità del­
l'azione richiede l'autoriz­
zazione ministeriale, del tut­
to inutile l'altra, cioè quella 
che prevede i casi In cui 
scatta la responsabilità del 
giudice. Non avrà molto no­
ciuto, quest'ultima norma, 
negli oltre quaranf'anni del­
la sua vigenza: ma certa­
mente non ha neppure gio­
vato. Basti scorrere I reper­
tori della giurisprudenza, e 
si vedrà quanto poco, per la 
stessa ed estrema scarsità 
della sua applicazione, essa 
abbia realizzato In concreto 
quello stesso assetto di inte­
ressi che pure, sulla carta, si 
proponeva di disciplinare. 
Come difendere, dunque, 
questa vetusta ed inutile ac­
coppiata legislativa? Con 
quali solidi e fondati argo­
menti? 

Parimenti indifendìbile, 
d'altro lato, la pura e sem­
plice abrogazione referen­
daria. In termini politici, 
non è un processo alle In­
tenzioni quello che "ravvisa 
nell'originaria ispirazione 
dei promotori un semplice 
intento punitivo nel con­
fronti della magistratura. 
Chiunque rammenti quanto 
si disse e si cercò di fare nei 
confronti dei magistrati mi­
lanesi ai tempi del «caso» 
Banco Ambrosiano, o i pro­
positi più volte espressi di 
•tagliare le unghie» ai giudi­
ci del lavoro, ovvero i pro­
getti di riconduzione degli 
uffici del pubblico ministe­
ro sotto l'egida dell'esecuti­
vo (e si tratta solo di tre 
esempi), non può che ravvi­
sare una perfetta linea di 
continuità tra quelle vocife­
razioni e minacce da un lato 
e, d'altro lato, l'attuale linea 
politica seguita - e propno 
con il tacere sul tipo di re­
sponsabilità che sì intende 
sostituire a quella attuale -
dai partiti promotori del re­
ferendum. 

In termini giuridici, noi, è 
oscuro l'assetto normativo 
che soprawiverebbe ad una 
pura e semplice abrogazio­
ne delle norme In discorso. 
Si aprirebbe probabilmente 
un lungo penodo dì sostan­
ziale incertezza del diritto, 
dal momento che la stessa 
Corte Costituzionale già ci 
avverte, con toni chiarissi­
mi, che qualsiasi nuova (o 
anche residuale) disciplina 
della responsabiità dei ma­
gistrati dovrà pure tener 
conto dell'insopprimibile 
singolarità della loro funzio­
ne e della necessità, dun­

que, di conciliare la respon­
sabilità stessa con le esigen­
ze di autonomia e di indi­
pendenza nei confronti di 
uno qualunque dei poteri 
(pubblici e privati) che go­
vernano la società. 

Di qui, allora, la proposta 
comunista. Spezzare la 
morsa di quella duplice in-
difendibilità con una posi­
zione politica intesa a 
sgomberare il campo dal re­
litti del passalo (e dunque a 
votare «si»), ma Intesa an­
che, nello stesso tempo, a 
presentare agli elettori un 
progetto in positivo, da In­
tendersi, a sua volta, come 
un tassello di una assai più 
ampia e variegata politica di 
riforma della giustizia. Un 
progetto di per sé perfettibi­
le ma altrettanto certamen­
te fondato su alcuni ben de­
finiti presupposti. In brevis­
sima sintesi, essi sono; 1) 
una tipizzazione dei provve­
dimenti cosiddetti abnormi 
e dei casi In cui rileva un 
diniego di giustizia; 2) la 
possibilità di un rlsaicimen-
to ad opera dello Stato; 3) 
la conseguente possibilità 
di una responsabilità patri­
moniale del giudice nel 
confronti dello Stato che ha 
pagato, quando 11 giudice 
stesso sia stato giudicato re­
sponsabile anche in sede 
disciplinare. Certo, è que­
st'ultima (la sede disciplina­
re) quella che resta la più 
significativa e qualificante: 
una volta ristorato II danno 
del cittadino leso nel suol 
diritti, all'Interesse pubblico 
premerà infatti, Innanzitut­
to, che il cattivo giudice 
svesta la toga e si dedichi a 
migliore mestiere, E tuttavia 
non sfugge il significato che 
potrà assumere, oltre e do­
po la sanzione disciplinare, 
anche una flessibile quan­
tificazione della responsabi­
lità (riferita allo stipendio 
percepito dal magistrato) in 
sede di azione di regresso 
esercitata dallo Stato. 

S e questi sono 1 
capisaldi sul 
quali si attesta la 
proposta eomu-

•«•••>> nista, come non 
valutare II fatto che questa 
proposta, sorretta dalle sot­
toscrizioni necessarie per 
l'iniziativa popolare, intro­
duce un dialettico elemento 
di carattere consultivo e 
propositivo all'interno di 
uno schema fin troppo li­
neare quale è quello del re­
ferendum abrogativo? Ma, 
in ogni caso, si pone anche 
il problema del motivo per 
cui varie forze politiche 
(specie quelle abrogazionl-
ste) sembrano voler sfuggi­
re il dibattito sul vivo e sul 
concreto Le risposte che 
possono valere per quel 
partiti (opportunismo tatti­
co, timore del confronto, 
ecc.) non valgono, eviden­
temente, per spiegare i toni 
sbrigativi con cui la posizio­
ne comunista viene, quan­
do non fraintesa e magari 
velocemente condannata, 
talora addirittura Ignorata 
da altri, ben più autorevoli e 
certo più Indipendenti os­
servatori e commentatori. 

Neppure Franco Ippolito 
entra nel merito della pro­
posta comunista, anche se 
dichiara di apprezzarla ed 
anche se poi, in definitiva, 
le linee dì riforma che egli 
ricorda come avanzate da 
alcuni settori della magi­
stratura non si discettano, 
nella struttura, da quelle 
presentate dal Pei. 
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009 Ahi, povero yuppy! Tem­
pi duri anche per te. Comincia 
11 «Corriere della sera», marte­
dì scorso, che in una vivace 
cronaca da New York sul lu­
nedì nero della Borsa ci dice 
che molti brillanti yuppies già 
si vedono in tenuta da came­
rieri. Della sene: anche le 
nuove professioni hanno biso­
gno del breakfast in camera. 

Ed ora un autorevolissimo 
dirigente di una delle maggio­
ri case di investimento statuni­
tensi, Franco Desideri, italia­
no, vicepresidente della Pru­
dential Bank dichiara a «Re­
pubblica» che «le crisi sono il 
momenio in cui gli uomini si 
separano dai ragazzi».., «an­
che questa volta c'è stato un 
grande incremento di broker, 
ragazzi inesperti che non ave­
vano mal visto il mercato 
scendere e che non capisco­
no che l'uomo si giudica più 
quando perde che quando 
vince. Il crollo dell'87 è anche 
il loro dramma» E quindi, con 
grande fair-play Desideri ema­
na l'inflessibile verdetto «I ri­
medi sono, per I computer, 

un'attività più controllata, ri­
stretta, misurata, e per gli yup­
pies la speranza che i migliori 
matunno, e gli altn cerchino 
lavoro in gelateria». 

A vendere gelati di produ­
zione industriale, evidente­
mente. Perché la produzione 
artigianale del gelato richiede 
una grande professionalità. 
torse superiore rispetto a quel­
la di un broker. O cameriere, 
o gelataio. Per te non c'è pro­
prio scampo. E si che il voto 
di giugno ti aveva così tran­
quillizzato. Quel meno 3 e rot­
ti per cento per il Pei, quel 
successo di Crani, quella «vo­
glia di capitalismo»: ma tutto, 
proprio tutto si è bruciato tra 
Wall Street e Londra, tra Hong 
Kong e Milano II 19 ottobre? 

Le riprese parziali del giorni 
successivi solo apparente­
mente ti tranquillizzano. Molti 
titoli faticano a risalire. Rima­
ne - oltre allo spavento - un 
dubbio più di fondo sulle ra­
gioni di quel crollo. Altri titoli 
forse risaliranno, e per qual­
che tempo ci si potrà ancora 
Illudere che la folle corsa al 
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Yuppies, sapranno 
fare i aimerieri? 

denaro e alla rendita finanzia­
ria sia ancora possibile. 

Ma - almeno per un giorno, 
e quale lunedi ho visto scolpi­
to sulla tua [accia stupita e af­
franta - hai visto quanto di Ini­
quo, speculativo, assurdo c'è 
in questo sistema finanziarlo 
mondiale. L'economia di car­
ta brucia. In un giorno migliala 
di miliardi vanno in fumo. Il 
giorno dopo ne recuperi una 
parte. O persino di più. Ma In 
un'anarchia selvaggia, In cui 
davvero conta la legge del più 
forte e del più furbo. 

Per anni II capitalismo ha 
vissuto nei suoi punti alti una 
fase espansiva, provocando 
nuovi selvaggi meccanismi di 

selezione sociale (classe ope­
raia, giovani, nuove povertà) e 
di selezione mondiale (inde­
bitamento del Terzo mondo, 
collasso di interi sistemi di re­
lazioni economiche e sociali). 
E ci si è illusi che il tempo 
delle vacche grasse fosse infi­
nito. Ora invece ecco il black­
out e una prospettiva di reces­
sione mondiale. Mentre sul ta­
volo del Rlslko sboccia una 
concreta possibilità di disar­
mo, e al contempo le tensioni 
si spostano drammaticamente 
nel Sud del mondo (specie 
nel Golfo), su quello del Mo­
nopoli è bancarotta per molti 
nuovi ricchi; e nascono grandi 
angosce in quell'azionariato 

popolare, che sembrava esse­
re la base di massa del neoli-
berìsmo. 

E tu, allora, che cosa puoi 
fare? Non bisogna credere 
che siamo al '29. Cresceran­
no, forse, tendenze a accen­
tuare Il peso e II dominio delle 
concentrazioni economiche. 
politiche e dell'Informazione 
sul piano mondiale. E a defini­
re nuovi assetti Intemazionali, 
rompendo equllibn, consue­
tudini, tradizionali rapporti di­
plomatici. 

Quando sì sta nel Golfo in 
quel modo, al di là delle vo­
lontà del singoli, si mette In 
conto oggettivamente ta pos­
sibilità di un'estensione al-

'Occidente del conflitto con­
venzionale. E si offrono terre­
ni di espansione o nuovi mer­
cati per le industrie belliche, 
punta avanzata di questa fase 
espansiva del neocapitalismo 
degli anni passati. Può anche 
darsi che ti arruolino, tu, rac­
comandato o figlio di papà. 
Speriamo per te di no. Ma cer­
to - come ci dice II signor De-
siden - dovranno selezionare 
broker e yuppies. Non ci sarà 
posto per tutti quelli come te. 
Sarai tra i «migliori», o finirai a 
portare la colazione in came­
ra al «migliori», o a vendere 
gelati? 

E un temo al lotto. Cioè una 
fregatura. La grande illusione 
dì questi anni ha detto a tutti 
che la Borsa era II tempio del­
la nuova religione del profitto. 
E tu ne eri sacerdote o vestale. 
Quell'Immensa quantità dì 
quattnni «bruciati» lunedi po­
tevano servire per sanare il 
debito di una decina di paesi 
In via di sviluppo; o per dare 
lavoro a qualche decina di mi­
gliala di disoccupati Ma non 
ti voglio dire questo. Ti voglio 

dire che le tue compotenze, e 
la professionalità possono es­
sere messe al servizio dì qual­
cosa di più importante; sere» 
rinunciare a giacca e cravatta, 
ma operando e lavorando per 
un benessere vero, tuo e degli 
altri. Certo: la sinistra sì deve 
rinnovare in tutto il mondo, E 
si sta rinnovando, da Gèrba-
ciov al Pel, dalla Spd alla nuo­
va sinistra latino-americana. 

Comunque, se poi proprio 
ti dovesse andare male, non 
dispreizare un futuro da gela­
talo o da cameriere Gelatai e 
camerieri riescono a vìvere, e 
avere i loro momenti dì felici­
tà, anche lottando per miglio­
rare le proprie condizioni. E 
fra le nuove professioni c'è 
anche una miriade di nuovi la­
vori «umili», 

Mi viene in mente - a que­
sto proposito - la conclusione 
doli ultimo splendido film di 
Michalkov, Oo dorme. Ma-
stroiannì, in un'mterpretasìo-
ne indimenticabile, ci dice. In 
conclusione, che un ex farfal­
lone può ritrovare se stesso, o 
con sé II suo grande amore, 
propno facendo il camenore. 
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